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(Domenica, 29 settembre 2024) 

Dio cammina con il suo popolo 

Cari fratelli e sorelle! 

Il 29 ottobre 2023 si è conclusa la prima Sessione della XVI Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo 
dei Vescovi, che ci ha permesso di approfondire la sinodalità intesa come vocazione originaria della 
Chiesa. «La sinodalità si presenta principalmente come cammino congiunto del Popolo di Dio e come 
dialogo fecondo di carismi e ministeri a servizio dell’avvento del Regno» (Relazione di Sintesi, Introdu-
zione). 

L’accento posto sulla sua dimensione sinodale permette alla Chiesa di riscoprire la propria natura itine-
rante, di popolo di Dio in cammino nella storia, peregrinante, diremmo “migrante” verso il Regno dei cie-
li (cfr Lumen gentium, 49). Viene spontaneo il riferimento alla narrazione biblica dell’Esodo, che presenta 
il popolo d’Israele in cammino verso la terra promessa: un lungo viaggio dalla schiavitù alla libertà che 
prefigura quello della Chiesa verso l’incontro finale con il Signore. 

Allo stesso modo, è possibile vedere nei migranti del nostro tempo, come in quelli di ogni epoca, 
un’immagine viva del popolo di Dio in cammino verso la patria eterna. I loro viaggi di speranza ci ricor-
dano che «la nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cri-
sto» (Fil 3,20). 

Le due immagini – quella dell’esodo biblico e quella dei migranti – presentano diverse analogie. Come il 
popolo d’Israele al tempo di Mosè, i migranti spesso fuggono da situazioni di oppressione e sopruso, di 
insicurezza e discriminazione, di mancanza di prospettive di sviluppo. Come gli ebrei nel deserto, i mi-
granti trovano molti ostacoli nel loro cammino: sono provati dalla sete e dalla fame; sono sfiniti dalle fati-
che e dalle malattie; sono tentati dalla disperazione. 

Ma la realtà fondamentale dell’esodo, di ogni esodo, è che Dio precede e accompagna il cammino del suo 
popolo e di tutti i suoi figli di ogni tempo e luogo. La presenza di Dio in mezzo al popolo è una certezza 
della storia della salvezza: «Il Signore, tuo Dio, cammina con te; non ti lascerà e non ti abbandonerà» 
(Dt 31,6). Per il popolo uscito dall’Egitto tale presenza si manifesta in forme diverse: una colonna di nube 
e di fuoco indica e illumina la via (cfr Es 13,21); la tenda del convegno, che custodisce l’arca 
dell’alleanza, rende tangibile la vicinanza di Dio (cfr Es 33,7); l’asta con il serpente di bronzo assicura la 
protezione divina (cfr Nm 21,8-9); la manna e l’acqua (cfr Es 16-17) sono i doni di Dio al popolo affama-
to e assetato. La tenda è una forma di presenza particolarmente cara al Signore. Durante il regno di Davi-
de, Dio rifiuta di essere rinchiuso in un tempio per continuare ad abitare in una tenda e così poter cammi-
nare con il suo popolo, «da una tenda all’altra e da una dimora all’altra» (1 Cr 17,5). 

Molti migranti fanno esperienza del Dio compagno di viaggio, guida e ancora di salvezza. A Lui si affi-
dano prima di partire e a Lui ricorrono nelle situazioni di bisogno. In Lui cercano consolazione nei mo-
menti di sconforto. Grazie a Lui, ci sono buoni samaritani lungo la via. A Lui, nella preghiera, confidano 
le loro speranze. Quante bibbie, vangeli, libri di preghiere e rosari accompagnano i migranti nei loro 
viaggi attraverso i deserti, i fiumi e i mari e i confini di ogni continente! 

Dio non solo cammina con il suo popolo, ma anche nel suo popolo, nel senso che si identifica con gli uo-
mini e le donne in cammino attraverso la storia – in particolare con gli ultimi, i poveri, gli emarginati –, 
come prolungando il mistero dell’Incarnazione. 
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Per questo, l’incontro con il migrante, come con ogni fratello e sorella che è nel bisogno, «è anche incon-
tro con Cristo. Ce l’ha detto Lui stesso. È Lui che bussa alla nostra porta affamato, assetato, forestiero, 
nudo, malato, carcerato, chiedendo di essere incontrato e assistito» (Omelia nella Messa con i partecipan-
ti all’Incontro “Liberi dalla paura”, Sacrofano, 15 febbraio 2019). Il giudizio finale narrato da Matteo al 
capitolo 25 del suo Vangelo non lascia dubbi: «ero straniero e mi avete accolto» (v. 35); e ancora «in ve-
rità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me» 
(v. 40). Allora ogni incontro, lungo il cammino, rappresenta un’occasione per incontrare il Signore; ed è 
un’occasione carica di salvezza, perché nella sorella o nel fratello bisognoso del nostro aiuto è presente 
Gesù. In questo senso, i poveri ci salvano, perché ci permettono di incontrare il volto del Signore 
(cfr Messaggio per la III Giornata Mondiale dei Poveri, 17 novembre 2019). 

Cari fratelli e sorelle, in questa Giornata dedicata ai migranti e ai rifugiati, uniamoci in preghiera per tutti 
coloro che hanno dovuto abbandonare la loro terra in cerca di condizioni di vita degne. Sentiamoci in 
cammino insieme a loro, facciamo “sinodo” insieme, e affidiamoli tutti,  come pure la prossima Assem-
blea sinodale, «all’intercessione della Beata Vergine Maria, segno di sicura speranza e di consolazione 
nel cammino del Popolo fedele di Dio» (Relazione di Sintesi, Per proseguire il cammino). 

Preghiera 

Dio, Padre onnipotente, 
noi siamo la tua Chiesa pellegrina 
in cammino verso il Regno dei Cieli. 
Abitiamo ognuno nella sua patria, 
ma come fossimo stranieri. 
Ogni regione straniera è la nostra patria, 
eppure ogni patria per noi è terra straniera. 
Viviamo sulla terra, 
ma abbiamo la nostra cittadinanza in cielo. 
Non permettere che diventiamo padroni 
di quella porzione del mondo 
che ci hai donato come dimora temporanea. 
Aiutaci a non smettere mai di camminare, 
assieme ai nostri fratelli e sorelle migranti, 
verso la dimora eterna che tu ci hai preparato. 
Apri i nostri occhi e il nostro cuore 
affinché ogni incontro con chi è nel bisogno, 
diventi un incontro con Gesù, tuo Figlio e nostro Signore. 
Amen. 
  

Roma, San Giovanni in Laterano, 24 maggio 2024, Memoria della B. V. Maria Ausiliatrice 

  

FRANCESCO 
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PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 

Piazza San Pietro 
Mercoledì, 28 agosto 2024 

_______________________________________ 

Il testo qui di seguito include anche parti non lette che sono date ugualmente come pronunciate. 
  

Catechesi. Mare e deserto. 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Oggi rimando la consueta catechesi e desidero fermarmi con voi a pensare alle persone che – anche in 
questo momento – stanno attraversando mari e deserti per raggiungere una terra dove vivere in pace e si-
curezza. 

Mare e deserto: queste due parole ritornano in tante testimonianze che ricevo, sia da parte di migranti, sia 
da persone che si impegnano per soccorrerli. E quando dico “mare”, nel contesto delle migrazioni, inten-
do anche oceano, lago, fiume, tutte le masse d’acqua insidiose che tanti fratelli e sorelle in ogni parte del 
mondo sono costretti ad attraversare per raggiungere la loro meta. E “deserto” non è solo quello di sabbia 
e dune, o quello roccioso, ma sono pure tutti quei territori impervi e pericolosi, come le foreste, le giun-
gle, le steppe dove i migranti camminano da soli, abbandonati a sé stessi. Migranti, mare e deserto. Le 
rotte migratorie di oggi sono spesso segnate da attraversamenti di mari e deserti, che per molte, troppe 
persone – troppe! –, risultano mortali. Per questo oggi voglio soffermarmi su questo dramma, questo do-
lore. Alcune di queste rotte le conosciamo meglio, perché stanno spesso sotto i riflettori; altre, la maggior 
parte, sono poco note, ma non per questo meno battute. 

Del Mediterraneo ho parlato tante volte, perché sono Vescovo di Roma e perché è emblematico: il mare 
nostrum, luogo di comunicazione fra popoli e civiltà, è diventato un cimitero. E la tragedia è che molti, la 
maggior parte di questi morti, potevano essere salvati. Bisogna dirlo con chiarezza: c’è chi opera sistema-
ticamente e con ogni mezzo per respingere i migranti – per respingere i migranti. E questo, quando è fatto 
con coscienza e responsabilità, è un peccato grave. Non dimentichiamo ciò che dice la Bibbia: «Non mo-
lesterai il forestiero né lo opprimerai» (Es 22,20). L’orfano, la vedova e lo straniero sono i poveri per ec-
cellenza che Dio sempre difende e chiede di difendere. 

Anche alcuni deserti, purtroppo, diventano cimiteri di migranti. E pure qui spesso non si tratta di morti 
“naturali”. No. A volte nel deserto ce li hanno portati e abbandonati. Tutti conosciamo la foto della mo-
glie e della figlia di Pato, morte di fame e di sete nel deserto. Nell’epoca dei satelliti e dei droni, ci sono 
uomini, donne e bambini migranti che nessuno deve vedere: li nascondono. Solo Dio li vede e ascolta il 
loro grido. E questa è una crudeltà della nostra civiltà. 

In effetti, il mare e il deserto sono anche luoghi biblici carichi di valore simbolico. Sono scenari molto 
importanti nella storia dell’esodo, la grande migrazione del popolo guidato da Dio mediante Mosè 
dall’Egitto alla Terra promessa. Questi luoghi assistono al dramma della fuga del popolo, che scappa 
dall’oppressione e dalla schiavitù. Sono luoghi di sofferenza, di paura, di disperazione, ma nello stesso 
tempo sono luoghi di passaggio per la liberazione – e quanta gente passa per i mari, i deserti per liberarsi, 
oggi –, sono luoghi di passaggio per il riscatto, per raggiungere la libertà e il compimento delle promesse 
di Dio (cfr Messaggio per la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato 2024). 
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C’è un Salmo che, rivolgendosi al Signore, dice: «Sul mare la tua via / i tuoi sentieri sulle grandi acque» 
(77,20). E un altro canta così: «Guidò il suo popolo nel deserto, / perché il suo amore è per sempre» 
(136,16). Queste parole sante ci dicono che, per accompagnare il popolo nel cammino della libertà, Dio 
stesso attraversa il mare e il deserto; Dio non rimane a distanza, no, condivide il dramma dei migranti, 
Dio è con loro, con i migranti, soffre con loro, con i migranti, piange e spera con loro, con i migranti. Ci 
farà bene, oggi pensare: il Signore è con i nostri migranti nel mare nostrum, il Signore è con loro, non con 
quelli che li respingono. 

Fratelli e sorelle, su una cosa potremmo essere tutti d’accordo: in quei mari e in quei deserti mortali, i mi-
granti di oggi non dovrebbero esserci – e ce ne sono, purtroppo. Ma non è attraverso leggi più restrittive, 
non è con la militarizzazione delle frontiere, non è con i respingimenti che otterremo questo risultato. Lo 
otterremo invece ampliando le vie di accesso sicure e le vie di accesso regolari per i migranti, facilitando 
il rifugio per chi scappa da guerre, dalle violenze, dalle persecuzioni e dalle tante calamità; lo otterremo 
favorendo in ogni modo una governance globale delle migrazioni fondata sulla giustizia, sulla fratellanza 
e sulla solidarietà. E unendo le forze per combattere la tratta di esseri umani, per fermare i criminali traf-
ficanti che senza pietà sfruttano la miseria altrui. 

Cari fratelli e sorelle, pensate a tante tragedie dei migranti: quanti muoiono nel Mediterraneo. Pensate a 
Lampedusa, a Crotone … quante cose brutte e tristi. E vorrei concludere riconoscendo e lodando 
l’impegno di tanti buoni samaritani, che si prodigano per soccorrere e salvare i migranti feriti e abbando-
nati sulle rotte di disperata speranza, nei cinque continenti. Questi uomini e donne coraggiosi sono segno 
di una umanità che non si lascia contagiare dalla cattiva cultura dell’indifferenza e dello scarto: quello che 
uccide i migranti è la nostra indifferenza e quell’atteggiamento di scartare. E chi non può stare come loro 
“in prima linea” – penso a tanti bravi che stanno lì in prima linea, a Mediterranea Saving Humans e tante 
altre associazioni –, non per questo è escluso da tale lotta di civiltà: noi non possiamo stare in prima linea 
ma non siamo esclusi; ci sono tanti modi di dare il proprio contributo, primo fra tutti la preghiera. E a voi 
domando: voi pregate per i migranti, per questi che vengono nelle nostre terre per salvare la vita? E “voi” 
volete cacciarli via. 

Cari fratelli e sorelle, uniamo i cuori e le forze, perché i mari e i deserti non siano cimiteri, ma spazi dove 
Dio possa aprire strade di libertà e di fraternità. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
PER LA XCVIII GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE 2024 

20 ottobre 2024 

Andate e invitate al banchetto tutti (cfr Mt 22,9) 

Cari fratelli e sorelle! 

Per la Giornata Missionaria Mondiale di quest’anno ho tratto il tema dalla parabola evangelica del ban-
chetto nuziale (cfr Mt 22,1-14). Dopo che gli invitati hanno rifiutato l’invito, il re, protagonista del rac-
conto, dice ai suoi servi: «Andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle 
nozze» (v. 9). Riflettendo su questa parola-chiave, nel contesto della parabola e della vita di Gesù, pos-
siamo mettere in luce alcuni aspetti importanti dell’evangelizzazione. Essi si rivelano particolarmente at-
tuali per tutti noi, discepoli-missionari di Cristo, in questa fase finale del percorso sinodale che, in con-
formità al motto “Comunione, partecipazione, missione”, dovrà rilanciare la Chiesa verso il suo impegno 
prioritario, cioè l’annuncio del Vangelo nel mondo contemporaneo. 

1. “Andate e invitate!”. La missione come instancabile andare e invitare alla festa del Signore 

All’inizio del comando del re ai suoi servi, ci sono i due verbi che esprimono il nucleo della missione: 
“andate” e “chiamate” nel senso di “invitate”. 

Riguardo al primo, va ricordato che in precedenza i servi erano stati già inviati a trasmettere il messaggio 
del re agli invitati (cfr vv. 3-4). Questo ci dice che la missione è un andare instancabile verso tutta 
l’umanità per invitarla all’incontro e alla comunione con Dio. Instancabile! Dio, grande nell’amore e ric-
co di misericordia, è sempre in uscita verso ogni uomo per chiamarlo alla felicità del suo Regno, malgra-
do l’indifferenza o il rifiuto. Così Gesù Cristo, buon pastore e inviato del Padre, andava in cerca delle pe-
core perdute del popolo d’Israele e desiderava andare oltre per raggiungere anche le pecore più lontane 
(cfr Gv 10,16). Egli ha detto ai discepoli: “Andate!”, sia prima sia dopo la sua risurrezione, coinvolgendo-
li nella sua stessa missione (cfr Lc 10,3; Mc 16,15). Per questo, la Chiesa continuerà ad andare oltre ogni 
confine, ad uscire ancora e ancora senza stancarsi o perdersi d’animo di fronte a difficoltà e ostacoli, per 
compiere fedelmente la missione ricevuta dal Signore. 

Colgo l’occasione per ringraziare i missionari e le missionarie che, rispondendo alla chiamata di Cristo, 
hanno lasciato tutto per andare lontano dalla loro patria e portare la Buona Notizia là dove la gente ancora 
non l’ha ricevuta o l’ha accolta da poco. Carissimi, la vostra generosa dedizione è l’espressione tangibile 
dell’impegno della missione ad gentes che Gesù ha affidato ai suoi discepoli: «Andate e fate discepoli tut-
ti i popoli» (Mt 28,19). Continuiamo perciò a pregare e ringraziare Dio per le nuove e numerose vocazioni 
missionarie per l’opera di evangelizzazione sino ai confini della terra. 

E non dimentichiamo che ogni cristiano è chiamato a prendere parte a questa missione universale con la 
propria testimonianza evangelica in ogni ambiente, così che tutta la Chiesa esca continuamente con il suo 
Signore e Maestro verso i “crocicchi delle strade” del mondo di oggi. Sì, «oggi il dramma della Chiesa è 
che Gesù continua a bussare alla porta, ma dal di dentro, perché lo lasciamo uscire! Tante volte si finisce 
per essere una Chiesa […] che non lascia uscire il Signore, che lo tiene come “cosa propria”, mentre il Si-
gnore è venuto per la missione e ci vuole missionari» (Discorso ai partecipanti al convegno promosso dal 
Dicastero per i laici, la famiglia e la vita, 18 febbraio 2023). Che tutti noi, battezzati, ci disponiamo ad 
andare di nuovo, ognuno secondo la propria condizione di vita, per avviare un nuovo movimento missio-
nario, come agli albori del cristianesimo! 

Tornando al comando del re ai servi nella parabola, l’andare va insieme con il chiamare o, più precisa-
mente, l’invitare: «Venite alle nozze!» (Mt 22,4). Ciò lascia intravedere un altro aspetto non meno impor-
tante della missione affidata da Dio. Come si può immaginare, quei servi-messaggeri trasmettevano 
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l’invito del sovrano con urgenza ma anche con grande rispetto e gentilezza. Allo stesso modo, la missione 
di portare il Vangelo ad ogni creatura deve avere necessariamente lo stesso stile di Colui che si annuncia. 
Nel proclamare al mondo «la bellezza dell’amore salvifico di Dio manifestato in Gesù Cristo morto e ri-
sorto» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 36), i discepoli-missionari lo fanno con gioia, magnanimità, bene-
volenza, frutto dello Spirito Santo in loro (cfr Gal 5,22); senza forzatura, coercizione, proselitismo; sem-
pre con vicinanza, compassione e tenerezza, che riflettono il modo di essere e di agire di Dio. 

2. Al banchetto. La prospettiva escatologica ed eucaristica della missione di Cristo e della Chiesa 

Nella parabola, il re chiede ai servi di portare l’invito al banchetto per le nozze di suo figlio. Tale banchet-
to riflette quello escatologico, è immagine della salvezza finale nel Regno di Dio, realizzata fin d’ora con 
la venuta di Gesù, il Messia e Figlio di Dio, che ci ha donato la vita in abbondanza (cfr Gv 10,10), simbo-
leggiata dalla mensa imbandita «di cibi succulenti, di vini raffinati», quando Dio «eliminerà la morte per 
sempre» (Is 25,6-8). 

La missione di Cristo è quella della pienezza dei tempi, come Egli ha dichiarato all’inizio della sua predi-
cazione: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino» (Mc 1,15). Così, i discepoli di Cristo sono 
chiamati a continuare questa stessa missione del loro Maestro e Signore. Ricordiamo in proposito 
l’insegnamento del Concilio Vaticano II sul carattere escatologico dell’impegno missionario della Chiesa: 
«Il periodo dell’attività missionaria si colloca tra la prima e la seconda venuta di Cristo […]. Prima ap-
punto della venuta del Signore, il Vangelo deve essere annunziato a tutte le nazioni» (Decr. Ad gentes, 9). 

Sappiamo che lo zelo missionario nei primi cristiani aveva una forte dimensione escatologica. Sentivano 
l’urgenza dell’annuncio del Vangelo. Anche oggi è importante tener presente tale prospettiva, perché essa 
ci aiuta ad evangelizzare con la gioia di chi sa che «il Signore è vicino» e con la speranza di chi è proteso 
alla meta, quando saremo tutti con Cristo al suo banchetto nuziale nel Regno di Dio. Mentre dunque il 
mondo propone i vari “banchetti” del consumismo, del benessere egoistico, dell’accumulo, 
dell’individualismo, il Vangelo chiama tutti al banchetto divino dove regnano la gioia, la condivisione, la 
giustizia, la fraternità, nella comunione con Dio e con gli altri. 

Questa pienezza di vita, dono di Cristo, è anticipata già ora nel banchetto dell’Eucaristia, che la Chiesa 
celebra su mandato del Signore in memoria di Lui. E così l’invito al banchetto escatologico che portiamo 
a tutti nella missione evangelizzatrice è intrinsecamente legato all’invito alla mensa eucaristica, dove il 
Signore ci nutre con la sua Parola e con il suo Corpo e il suo Sangue. Come ha insegnato Benedetto XVI, 
«in ogni Celebrazione eucaristica si realizza sacramentalmente il radunarsi escatologico del Popolo di 
Dio. Il banchetto eucaristico è per noi reale anticipazione del banchetto finale, preannunziato dai Profeti 
(cfr Is 25,6-9) e descritto nel Nuovo Testamento come “le nozze dell’Agnello” (Ap 19,7.9), da celebrarsi 
nella gioia della comunione dei santi» (Esort. ap. postsin. Sacramentum Caritatis, 31). 

Perciò, siamo tutti chiamati a vivere più intensamente ogni Eucaristia in tutte le sue dimensioni, partico-
larmente in quella escatologica e missionaria. Ribadisco, a tale  proposito, che «non possiamo accostarci 
alla Mensa eucaristica senza lasciarci trascinare nel movimento della missione che, prendendo avvio dal 
Cuore stesso di Dio, mira a raggiungere tutti gli uomini» (ivi, 84). Il rinnovamento eucaristico, che molte 
Chiese locali stanno lodevolmente promuovendo nel periodo post-Covid, sarà anche fondamentale per ri-
svegliare lo spirito missionario in ogni fedele. Con quanta più fede e slancio del cuore, in ogni Messa, 
dovremmo pronunciare l’acclamazione: «Annunciamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua risurre-
zione, nell’attesa della tua venuta»! 

In questa prospettiva, nell’anno dedicato alla preghiera in preparazione al Giubileo del 2025, desidero in-
vitare tutti a intensificare anche e soprattutto la partecipazione alla Messa e la preghiera per la missione 
evangelizzatrice della Chiesa. Essa, obbediente alla parola del Salvatore, non cessa di innalzare a Dio in 
ogni celebrazione eucaristica e liturgica l’orazione del Padre nostro con l’invocazione «Venga il Tuo re-
gno». E così la preghiera quotidiana e particolarmente l’Eucaristia fanno di noi dei pellegrini-missionari 
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della speranza, in cammino verso la vita senza fine in Dio, verso il banchetto nuziale preparato da Dio per 
tutti i suoi figli. 

3. “Tutti”. La missione universale dei discepoli di Cristo e la Chiesa tutta sinodale-missionaria 

La terza e ultima riflessione riguarda i destinatari dell’invito del re: «tutti». Come ho sottolineato, «questo 
è al cuore della missione: quel “tutti”. Senza escludere nessuno. Tutti. Ogni nostra missione, quindi, nasce 
dal Cuore di Cristo per lasciare che Egli attiri tutti a sé» (Discorso ai partecipanti all’Assemblea generale 
delle Pontificie Opere Missionarie, 3 giugno 2023). Ancora oggi, in un mondo lacerato da divisioni e 
conflitti, il Vangelo di Cristo è la voce mite e forte che chiama gli uomini a incontrarsi, a riconoscersi fra-
telli e a gioire dell’armonia tra le diversità. Dio vuole che «tutti gli uomini siano salvati e giungano alla 
conoscenza della verità» (1 Tm 2,4). Perciò, non dimentichiamo mai, nelle nostre attività missionarie, che 
siamo inviati ad annunciare il Vangelo a tutti, e «non come chi impone un nuovo obbligo, bensì come chi 
condivide una gioia, segnala un orizzonte bello, offre un banchetto desiderabile» (Esort. ap. Evangelii 
gaudium, 14). 

I discepoli-missionari di Cristo hanno sempre nel cuore la preoccupazione per tutte le persone di ogni 
condizione sociale o anche morale. La parabola del banchetto ci dice che, seguendo la raccomandazione 
del re, i servi radunarono «tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni» (Mt 22,10). Inoltre, proprio «i pove-
ri, gli storpi, i ciechi e gli zoppi» (Lc 14,21), vale a dire gli ultimi ed emarginati della società, sono gli in-
vitati speciali del re. Così, il banchetto nuziale del Figlio che Dio ha preparato rimane per sempre aperto a 
tutti, perché grande e incondizionato è il suo amore per ognuno di noi. «Dio infatti ha tanto amato il mon-
do da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna» (Gv 
3,16). Chiunque, ogni uomo e ogni donna è destinatario dell’invito di Dio a partecipare alla sua grazia che 
trasforma e salva. Bisogna solo dire “sì” a questo dono divino gratuito, accogliendolo e lasciandosi tra-
sformare da esso, rivestendosene come di una “veste nuziale” (cfr Mt 22,12). 

La missione per tutti richiede l’impegno di tutti. Occorre perciò continuare il cammino verso una Chiesa 
tutta sinodale-missionaria a servizio del Vangelo. La sinodalità è di per sé missionaria e, viceversa, la 
missione è sempre sinodale. Pertanto, una stretta cooperazione missionaria risulta oggi ancora più urgente 
e necessaria nella Chiesa universale come pure nelle Chiese particolari. Sulla scia del Concilio Vaticano 
II e dei miei Predecessori, raccomando a tutte le diocesi del mondo il servizio delle Pontificie Opere Mis-
sionarie, che costituiscono i mezzi primari «sia per infondere nei cattolici, fin dalla più tenera età, uno 
spirito veramente universale e missionario, sia per favorire una adeguata raccolta di sussidi a vantaggio di 
tutte le missioni e secondo le necessità di ciascuna» (Decr. Ad gentes, 38). Per questo, le collette della 
Giornata Missionaria Mondiale in tutte le Chiese locali sono interamente destinate al Fondo universale di 
solidarietà che la Pontificia Opera della Propagazione della Fede poi distribuisce, a nome del Papa, per le 
necessità di tutte le missioni della Chiesa. Preghiamo il Signore che ci guidi e ci aiuti ad essere Chiesa più 
sinodale e più missionaria (cfr Omelia nella Messa conclusiva dell’Assemblea generale ordinaria del Si-
nodo dei Vescovi, 29 ottobre 2023). 

Rivolgiamo infine lo sguardo a Maria, che ottenne da Gesù il primo miracolo proprio ad una festa di nozze, 
a Cana di Galilea (cfr Gv 2,1-12). Il Signore offrì agli sposi e a tutti gli invitati l’abbondanza del vino nuo-
vo, segno anticipato del banchetto nuziale che Dio prepara per tutti alla fine dei tempi. Chiediamo ancora 
oggi la sua materna intercessione per la missione evangelizzatrice dei discepoli di Cristo. Con la gioia e la 
premura della nostra Madre, con la forza della tenerezza e dell’affetto (cfr Evangelii gaudium, 288), andia-
mo e portiamo a tutti l’invito del Re Salvatore. Santa Maria, Stella dell’evangelizzazione, prega per noi! 

Roma, San Giovanni in Laterano, 25 gennaio 2024, festa della conversione di San Paolo. 

  

FRANCESCO 
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